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In dieci anni 
due milioni 

di case abusive 

ROMA — Milioni di Italiani 
— 800 mila a Roma, 150 mila 
a Palermo, 450 mila nella 
provincia di Napoli — vivo
no In sterminate città Illegali 
In cui tutto, dalle case alle 
strade, agli allacci della luce, 
dell'acqua, del gas, agli eser
cizi commerciali, è abusivo. 
Fuorilegge sono sorte co
struzioni d'ogni tipo: alloggi 
per abitarvi; grattacieli da 
vendere o da affittare; secon
de case al mare e In monta
gna; Impianti produttivi; 
campi sportivi, piscine, pale
stre, camping, villaggi turi
stici. Immobiliari e palazzi
nari — con tangenti e spesso 
con Intrecci mafiosi e ca
morristici — hanno costrui
to per speculare, approfit
tando della compiacenza del 
comuni (dove e fino a quan
do questo èstato possibile), e 
realizzando una loro *pla-
nlftcazlone» territoriale. 

Molti cittadini, però, si so
no costruiti una casetta con 
le proprie forze per abitarvi. 
Numerosi Immigrati hanno 
messo su lira su lira per farsi 
un tetto nel paese d'origine. 
Il fenomeno e estesissimo: su 
4 milioni 418.000 apparta
menti realizzati negli ultimi 
dieci anni, appena 2 milioni 
784.000 sono stati denuncia
ti. Nel quadriennio 18-19 vi 
erano state 623.000 abitazio
ni autorizzate contro un mi
lione e mezzo di allacci della 
luce dell'ENEL. Nel Mezzo
giorno ogni tre case costrui
te, due sono rimaste 'nasco
ste'. 

Che fare di fronte a un tale 
fenomeno che si estende a 
macchia d'olio? Certamente 
è Impossibile Impiegare 11 
bulldozer su larga scala. Per 

J uesto il PCI ha presentato 
ì Parlamento una proposta 

di legge che, colpendo con ri
gore 11 grande abusivismo, 
sanerebbe quello sorto per e* 
slgenze vitali. In questo mo
do, milioni di cittadini rien
trerebbero nella legalità e 
potrebbero garantirsi quel 
servizi Indispensabili: stra
de, fognature, illuminazione, 
Impianti Idrici, scuole, am
bulatori che oggi mancano. 

Il governo, tuttavia, non 
sembra avere questa volontà 
anche se da anni sforna 
provvedimenti a Iosa, senza 
che diventino legge. Sulla 
stessa materia, ora, esistono 
tre disegni governativi: pre
sentati da diversi ministri 
(Finanze, LL.PP. e Tesoro) 
che non si sono neppure con
sultata tra loro, affrontano II 
problema con ottiche e solu
zioni differenti II governo, 
addirittura, ha ripresentato, 
peggiorandolo, un decreto 
che la commissione LL.PP. 
del Senato aveva bocciato e 

Due su tre nel 
Mezzogiorno 

(fuorilegge 
anche strade 

e servizi) 
Perché venerdì 

la manifestazione 
nazionale del PCI 

che 11 ministro Formica ave
va ritirato prima della sca
denza. La situazione è così 
complicata, non esiste accor
do nella stessa maggioranza. 
La DC, addirittura, voterà 
contro la delega al governo 
In materia di abusivismo. 

Da qui la proposta comu
nista che prevede: una vera e 
propria mappa dell'abusivi
smo, demani di aree, forme e 
tempi di pagamento per la 
sanatoria, offerta di alloggi, 
confisca del beni, snellimen
to delle procedure. Vediamo 
più da vicino di che si tratta. 
Q Delega alle Regioni e al 

Comuni per individuare 
le costruzioni abusive e valu
tare quali tra queste possano 
essere recuperate al tessuto 
urbano, dotandole di servizi, 
di aree verdi, di attrezzature 
Igieniche e sanitarie. In con
creto, si tratta di realizzare 
quanto sta facendola giunta 
di sinistra a Roma perle bor
gate, trasformandole da zo
ne degradate In pezzi di città. 
Q Attraverso la costituzio

ne di demani pubblici di 
aree edificabilc si deve assi
curare un'offerta di suoli ur
banizzati a basso costo. Ciò 
consentirebbe di soddisfare 
la domanda da parte di auto-
costruttori, Imprese e coope
rative. Inoltre, permettereb
be al Comuni di offrire In 
permuta lotti di terreno a co
loro che hanno costruito Ille
galmente In zone che non 
possono essere Incluse nel 
recupero urbanistico. 
Q II pagamento degli oneri 

per la sanatoria dovrà 
avvenire seguendo criteri di 
equità e giustizia. Dovranno 
essere pagati 1 contributi di 
urbanizzazione come aveva
no fatto quel cittadini che a-
vevano costruito rispettando 
leggi e normative. Il contri
buto dovrebbe essere ridotto, 
tenendo conto della vetustà, 
dello stato di conservazione, 
dell'uso e della tipologia edl-
tizia. Il pagamento può esse
re anche rateizzato. 
0 Quando le costruzioni a-

buslve devono essere de
molite per dare spazio a ser

vizi, strade, scuole, spazi ver
di; quando sono state realiz
zate su terreni con vincoli 
ambientali, paesaggistici, 
storici o soggetti a piano re
golatore; Insomma, per colo
ro che abitano In case per le 
quali non può essere rilascia
ta la concessione In sanato
ria, la demolizione non può 
avvenire prima dell'assegna
zione di un'altra abitazione. 
Comunque, gli enti locali de
vono essere messi In grado di 
dare alloggi popolari, a con
dizioni vantaggiose, a tutti 
coloro che, abusivi per biso
gno, vivono In case che deb
bono essere abbattute. 
0 Contro forme speculati

ve, 11 PCI prevede la nul
lità degli atti di trasferimen
to degli edifici fuorilegge o di 
parte di essi e che il fraziona
mento della proprietà nel 
Comuni dove si riscontrano 
fenomeni di lottizzazione 
selvaggia sia sottoposto ad 
autorizzazione del sindaco. 
In caso contrario, la confisca 
del beni. 

0 Per evitare 11 riprodursi 
dell'abusivismo, il PCI 

propone lo snellimento di 
tutte le procedure edilizie ed 
urbanistiche, eliminando la 
richiesta di permessi per tut
ta una serte di Interventi 
semplici (ad esemplo per le 
piccole modifiche Interne — 
alzare o togliere un tramezzo 
—, per la manutenzione). I 
controlli vanno mantenuti 
soltanto per gli Interventi di 
vera e propria trasformazio
ne e per 11 cambio di destina
zione d'uso degli immobili. 
In questo modo non sarà più 
possibile flttare un'abitazio
ne come ufficio, chiedendo 
somme da capogiro. A Ro
ma, a Milano, a Firenze, per 
un alloggio, fittalo ad uso di
verso, si richiede un canone 
mensile di un milione di lire 
e oltre. 
0 È Indispensabile, Inoltre, 

11 silenzio-assenso in 
molti rapporti tra Comune e 
Regione (In Calabria, ad e-
semplo, la Regione- tiene 
congelati da anni 270 plani 
attuativi), per 1 plani di edili
zia economica e popolare e 
per gli Interventi produttivi. 
1 Comuni, Infine, dovranno 
essere dotati degli strumenti 
per la redazione del plani ur
banistici e di mezzi per un 
controllo efficace e puntuale 
del territorio. E, con l'entra
ta In vigore delle norme per 
la sanatoria, si fa divieto alle 
aziende erogatricl di servizi 
pubblici di somministrare le 
forniture — acqua, luce, gas 
— alle opere prive di conces
sione comunale. 

Claudio Notari 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA — Ha esportato i 
tuoi Lumi e le sue Passioni, il 
suo *700 e il suo Barocco. Ora 
Napoli esporta anche il suo fu
turo. Nei saloni della gallerìa 
d'arte moderna, ospitata dal 
terzo SAIE, è esposta in ante
prima assoluta la mostra sul 
piano di ricostruzione dei 
20.000 alloggi. Un piano che 
per complessità e qualità è de-
atinato ormai ad entrare nella 
storia. La città futura è frantu
mata in decine e decine di foto
grafie, di cartine, di plastici II 
Gotha dell'urbanistica naziona
le li sta passando in rassegna da 
un paio di giorni. Entusiasmo e 
incredulità sono le reazioni più 
diffuse. Laggiù, in un angolo, 
c'è fl quartiere di Barra. La lo
gica dèi vicolo, rivista in chiave 
moderna, ha ispirato un pro
getto che prevede due file di pa
lazzi con al primi piani scuole, 
laboratori artigiani, negozi, ci
nema». A due passi di distanza 
c'è invece Ponticelli, dove le 
vecchie corti settecentesche sa
ranno interamente recuperate. 
Un po' più avanti è la volta di S. 
Giovannî  altro megaquartiere 
dalla periferia. I disegni pro-
raettono paesaggi che rievoca
no quelli di Capri e di Positano: 
casolari incastrati l'uno sull'al
tro, con giardini pensili e gaze-
ho, proprio come erano una vol
ta. 

Divertita di interventi, uti
lizzazione di molteplici tipolo
gia urbanistiche, recupero dif
fusa fljptapo di ricostruzione è 

L'altro giorno, all'inaugura-
uffjfialt, presenti Valenti 

Intanto 
i «saggi» 

approvano 
il piano 

di Napoli 
per Napoli) e De Feo (per la 
Regione), gli aggettivi si sono 
sprecati. 

«Inedito, straordinario, rivo
luzionario» fl piano di ricostru-
zione di Napoli affascina gli ur
banisti, sorprende gli ingegneri, 
appassiona gli architetti. Trop-
pi elementi ne fanno un coso, 
un sunbolo. E un sùabolo di de
mocrazia, perché questo piano 
recupera un vecchio progetto di 
riqualificazione della fascia pe
riferica nato dopo due anni di 
incontri e dibattiti con le circo
scrizioni interessate. È un sim
bolo di efficienza, perché tutte 
le toppe sono state bruciate (10 
giorni per la definizione del 
programma, 15 per la scelta 
delle aree, 30 per la stipula del
le convenzioni con i consorzi di 
ditte). E, ancora, un simbolo 
della trasformazione, perché fi-
nalmente sofferò il binomio pe-
riferia-degrado, perché la città, 
nel suo complesso, non atra più 
quella cctìgtetionaU a •cemen-

tizia» di una volta. 
«Questo programma — ha 

detto Giuseppe Campos Venuti 
— ha un valore universale, è un 
esempio generalizzabfle.~t.E 
Leonardo Benevolo, interroga
to sulla qualità dei singoli pro
getti, li ha definiti mediamente 
superiori alle più ottimistiche 
previsioni; mentre Cesare De 
Seta ha sottolineato il valore 
urbanistico e culturale di un in
tervento che privilegia non il 
centro ma la periferia della cit
ta. A Bologna, dunque, fl pia-
nò-Valenza ha superato la pro
va dei sag&, deck esperti. Ora, 
però, l'attende la prova dei fat
ti. Si parte bene, una decina di 
cantieri sono già stati aperti, 
ma fl sindaco commissario non 
ha nascosto le sue preoccupa-
zionL Sarà davvero assicurata 
la regolarità dei flussi finanzia-
ni? Come si neutralizzeranno 
inflazione e aumento dei prez
zi? D ministro Andreatta ha vi
sitato velocemente la mostra. 
Anche lui si è detto entusiasta, 
ma poi se ne è andato senza ri* 
lasciare ò̂ kJùartzionL senza ri
spondere alte domande a luì in
direttamente rivolte. 

Poi ci sono i costruttori. Nel
l'ambito delle convenzioni in
vocano maggiore libertà di a-
zione. A lorohe risposto il com
pagno Geremicca, assessore al-
l'edilizia: «D passato — ha det
to — ci serva da lezione; siamo 
per la mattina collaborazione 
con gli imprenditori, ma la re
gia comptosmt deve rimanere 
nette manipubblicbe». 

E finita, ormai, l'epoca dei 

Al via le trattative sindacali 
rispetto alle pregiudiziali 
sbandierate prima e dopo 11 
fallimento dell'appunta-
mento nella sede «neutrale» 
del Consiglio nazionale dell' 
economia e del lavoro. «E dif
ficile — ha detto Merloni — 
essere soddisfatti soltanto 

Ber aver fissato una data*. 
osa significa? La risposta 

l'ha data Annlbaldi, vice di
rettore generale della Con-
flndustrTa: «Le possibilità di 
soluzione sono ancora tutte 
da verificare: abbiamo riba
dito che II discorso sul costo 
del lavoro deve essere af
frontato in modo priorita
rio». ' 

Caduta la copertura di 
una parte almeno delle lm-

Erese pubbliche (1 rappresen-
intl dell'lnterslnd, che pure 

con la Conflndustrla aveva
no stretto un «patto di ferro», 

hanno dovuto accettare, in
sieme al dirigenti dell'Asap, 
le indicazioni del governo), 
la nuova tattica degli Indu
striali privati è di trasferire 
sul singoli tavoli di negozia
to per 1 contratti l'intero con
tenzioso sul costo del lavoro 
In ogni settore produttivo. 
Un «suggerimento», questo, 
che agllTndustrlall era stato 
offerto un anno fa dal mini
stro Marcora, ma che allora 
fu platealmente respinto co
me «cedimento». Adesso An
nlbaldi lo recupera, giustifi
candolo con l'esigenza di 
•garantire lo spazio al con
tratti» attraverso «11 conteni
mento del costo della scala 
mobile». E nel corso dell'in
contro, 11 «duro» Mandelll ha 
sostenuto che 11 grado di co
pertura della scala mobile 
dovrebbe essere ridotto al

meno al 50%. 
Il sindacato ha ottenuto 

un risultato definito «impor
tante», visto che 11 no alle 
trattative sul rinnovi colpiva 
duramente II suo potere con
trattuale. «Era l'obiettivo che 
ci eravamo prefissi», ha so
stenuto Marlanettl. Ma re
stano forti preoccupazioni. 
«Non vorremmo — ci ha det
to Luciano Lama — che 11 si 
della Conflndustrla fosse so
lo formale. Lo verificheremo 
al tavolo di trattativa». «Sap
piamo — ha rilevato Benve
nuto — che 1 negoziati sa
ranno complessi e difficili, 
forse 1 più duri che abbiamo 
mal affrontato». Ci sarà biso
gno di proposte unitarie e di 
un movimento che le sosten
ga con la lotta. Le polemiche 
e le divisioni degli ultimi me
si hanno offerto un comodo 

alibi all'intransigenza con
findustriale. 

Ora, però, una Intesa uni
taria è a portata di mano. 
«Deve essere chiaro — ha af
fermato Lama — che potre
mo affrontare le questioni 
più delicate della partita co
sto del lavoro solo dopo la 
consultazione, con la delega 
e 11 consenso del lavoratori». 

A Palazzo Chigi, Ieri, 1 diri
genti sindacali non hanno 
portato alcun documento, 
anticipando soltanto I prin
cipi di un'operazione di rle-
qulllbrlo tra le tre compo
nenti principali del salarlo: 
f iscp, scala mobile e contrat
ti. E comunque un «passo a-
vantl», ha riconosciuto Spa
dolini nell'improvvisata con
ferenza stampa. 

Il presidente del Consiglio 
ha anche tenuto ad avvertire 

che per le conclusioni lo 
«steccato» del 30 novembre 
resta e, quasi ad assumere le 
vesti del «garante», ha ag
giunto che si «riserva di In
tervenire di propria iniziati
va, con apposite verifiche, 
qualora le trattative si Impa
ludassero o non andassero 
secondo 1 ritmi sperati». 

Poche ore prima, nel di
scorso tenuto al «cari amici 
del sindacati, delle Imprese 

Erlvate e delle Imprese pub-
llche» faticosamente riuniti 

attorno a uno stesso tavolo, 
Spadolini aveva detto di più. 
Prima ha ricordato agli In
dustriali che il «rispetto» del 
tetti programmati d'infla
zione deve avvenire «In un 
quadro di salvaguardia del 
potere d'acquisto reale del 
salari», poi ha detto esplicita
mente ai sindacati che «oc

corre ricercare 1 sistemi per 
decelerare la scala mobile», 
per concludere che, se non vi 
sarà accordo, 11 governo «do
vrà necessariamente assu
mere conseguenti comporta
menti operativi». 

Ma il governo ha un com
pito Immediato da assolvere, 
al terzo tavolo di trattativa 
sul fisco. Spadolini lo ha am
messo con 1 giornalisti, par
lando del negoziati sul fisco 
come occasione «per chiarire 
e approfondire con le parti le 
responsabilità del governo, 
nel quadro della compatibili
tà della linea di politica eco
nomica». Ma per gli impren
ditori è questione seconda
ria. Non a caso, nell'atrio di 
Palazzo Chigi non ne ha ac
cennato nessuno. 

Pasquale Cascella 

zlonl. Mesi che hanno dato 
luogo, spesso, ad una stasi 
dell'Iniziativa del sindacato 
più predisposto a cercare di 
comporre fino a Ieri Inutil
mente le proprie divisioni In
terne che ad incalzare con 
lotte e obiettivi governo, 
Conflndustrla, forze mode
rate. 

Che cosa è emerso nelle 
prime parziali Intese rag
giunte tra l dirigenti di CGIL 
CISL UIL? Sono stati intan
to fissati alcuni principi che 
hanno un certo rilievo. C'è, 
Innanzitutto una importante 
scelta comune sulla necessi
tà di un recupero Integrale 
del drenaggio fiscale nel 
1983, introducendo criteri di 
riforma. Queste misure rela
tive al fisco sono molto in-

Consultazione 
coi lavoratori 
trecciate con possibili svi
luppi del dibattito parlamen
tare sulla legge finanziarla. 
Non sono misure considera
te dal sindacato una cosa di 
là da venire, una specie di 
premessa da abbandonare In 
qualche cassetto o da scrive
re su qualche proclama. No, 
esse debbono rappresentare 
la condizione primaria per 
costruire una proposta com
plessiva, relativa alla rifor
ma del costo del lavoro. Solo 
se ci sarà un recupero fiscale, 

sarà possibile discutere sulla 
scala mobile. In ogni caso 11 
potere d'acquisto del salari 
deve essere garantito. 

La nuova scala mobile, da 
riconquistare, essendo stata 
disdetta dalla Conflndustrla 
con l'appoggio della DC, do
vrebbe essere calcolata con 
un nuovo 'paniere» di beni di 
consumo, facendo riferi
mento soprattutto a quelli di 
carattere sociale. 

L'elemento sul quale ri
mangono ancora aperte una 

discussione e una ricerca, ri
guarda la necessità di garan
tire, nell'ambito di tutte que
ste operazioni complesse, la 
copertura 'automatica» e to
tale, attraverso la contingen
za e le detrazioni fiscali, del 
bassi salari. La scala mobile 
oggi consente di tutelare pie
namente 11 potere di un sala
rlo pari a 525 mila lire nette. 
Una 'desensibilizzazione» 
della scala mobile punirebbe 
queste buste paga già misere 
e non si può Ipotizzare un re
cupero con 1 rinnovi del con
tratti a meno di non pensare 
ad aumenti contrattuali In
versamente proporzionali. E 
allora non è forse possibile 
assicurare la Integrità di 
questi bassi salari attraverso 

Il gioco delle detrazioni fisca
li? E questa operazione non 
si può realizzare rimanendo 
entro le cifre di 'restituzione» 
fiscale già annunciate alme
no da una parte del governo? 
Anche qui però c'è chi avan
za nuove obiezioni. Va bene, 
difendere 1 bassi salari, ma 
non è meglio difendere 1 
'redditi familiari», cioè quel 
tanto di salarlo che entra In 
ciascun nucleo familiare, 
calcolando l'entità degli as
segni che oggi vengono dati 
per 11 figlio o per il coniuge 
che non lavora? Sono Inter
rogativi che presuppongono 
conteggi non facili. 

Passi avanti, dunque, nel 
faticoso dibattito sindacale, 
ma ancora una necessaria a-

zlone di chiarimento. Molto 
dipenderà dal dibattito di 
oggi e dalla consultazione 
che seguirà tra 1 lavoratori. 
Non sarà una discussione fa
cile. Occorrerà partire da 
una prima riflessione. Qua
lunque proposta venga ap
provata, emendata, arricchi
ta, trasformata dovrà essere 
poi sostenuta da una Impe
gnativa lotta e da una tratta
tiva serrata, all'Interno di 
uno scontro sul contratti as
sai difficile. Non a caso anco
ra Ieri la Conflndustrla ha e-
spresso con chiarezza la sua 
opinione: non ritocchi mar
ginali alla scala mobile, ma 
una vera e propria decapita
zione. 

Bruno Ugolini 

scerlo. Un anno dopo, il 23 
ottobre 1979, Pertinl tornò in 
Vaticano e questa volta invi
tato a colazione dal papa con 
il quale aveva intrecciato, or
mai, un rapporto cordiale. Il 
terzo incontro è stato quello 
di ieri ed ha rappresentato 
anche per coloro che vivono 
e lavorano in Vaticano una 
sorpresa. 

La decisione di accogliere 
un vecchio invito di Pertinl è 
maturata nel Papa tra do
menica e lunedì ossia dopo 
aver constatato che le rela
zioni tra la S. Sede e lo Stato 
italiano stavano per entrare 
in una fase molto complessa 
e delicata. Infatti, da circa 
un anno è bloccata la que
stione della revisione del 
Concordato anche perché so
no venuti a mancare Jemolo 
e Gonella membri della com-

Il Papa a pranzo 
daPertini 
missione mista, lo scandalo 
IOR-Banco Ambrosiano, 
con il coinvolgimento in esso 
di mons. Marcinkus e di Cal
vi, ha riportato alla ribalta 
una serie di problemi che 
toccano lo Stato italiano, 
non soltanto, per quello che 
lo IOR dovrebbe restituire al 
creditori italiani ma per il 
fatto che le operazioni finan
ziarie della banca vaticana 
in Italia sfuggono ad ogni 
controllo. Il fatto che il mini
stro Andreatta sia stato co
stretto, rispondendo alla Ca
mera a numerose Interroga

zioni e interpellanze, a rico
noscere questo stato di cose 
anomalo ed a denunciare la 
«chiusura» con cui i dirigenti 
dello IOR si sono comportati 
durante gli Incontri da essi 
avuti 1123 e 29 luglio scorso e 
successivamente con eli i-
spettorl della Banca d'Italia 
ha posto non pochi problemi 
alla S. Sede. Il momento più 
critico è stato raggiunto In 
Vaticano dopo cne mons. 
Marcinkus ed i suol legali di 
loro iniziativa, avevano fatto 
filtrare una loro tesi, raccol
ta da «li Sabato» e da «Il 

Tempo», secondo la quale «lo 
IOR non ha ricevuto né dal 
gruppo Ambrosiano, né da 
Roberto Calvi alcun importo 
e, pertanto, nulla deve resti
tuire». 

Nonostante le perplessità 
e le forti riserve suscitate ne-

f;li ambienti giornalistici, po-
itici ed economici italiani e 

internazionali da una notizia 
come questa che aveva tutta 
l'aria dell'ufficialità, il por
tavoce della S. Sede cercava, 
prima, di dire che «non con
fermava, né smentiva». Ag
giungeva che i tre esperti, 
nominati il 13 luglio scorso 
dal card. Casaroll per far lu
ce sullo scandalo IOR-Banco 
Ambrosiano, avevano pre
sentato al segretario di Stato 
«un rapporto o rapporti». Il 
giorno seguente, ossia vener
ai scorso, padre Panciroli in

vitava ad interpretare «con 
cautela» quanto in preceden
za pubblicato, evidentemen
te su commissione, dai gior
nali prima citati. E, come se 
tutto questo non bastasse, il 
16 scorso «L'Osservatore Ro
mano» rilevava che quanto 
pubblicato da «un quotidia
no romano» altro non era che 
«le conclusioni di un lungo 
ed accurato studio compiuto 
dallo IOR e dal suol legali 
sulla base della documenta
zione in possesso dell'Istitu
to medesimo». Quindi non si 
trattava delle conclusioni dei 
tre esperti. La manovra di 
mons. Marcinkus di attri
buire agli esperti ciò che era 
suo veniva cosi clamorosa
mente resa pubblica proprio 
dall'organo vaticano. Veni
vano cosi allo scoperto due 

linee: quella del segretario di 
Stato, card. Casaroll, miran
te a ricercare un'intesa con 
lo Stato italiano in quanto 
preoccupato del quadro ge
nerale dei rapporti S. Sede-
Stato Italiano; quella di 
mons. Marcinkus, appoggia
to da alcuni cardinali (come 
Rossi, de Furstenberg della 
commissione cardinalizia di 
vigilanza sullo IOR), decisa a 
non pagare 1 creditori e quin
di di netta chiusura. 

Incontrando Pertinl, papa 
Wojtyla ha voluto accertare 
su quale base potrebbe esse
re raggiunto un compromes
so per superare 11 contenzio
so che si è aperto con l'Italia 
al fine di .comporre anche le 
divisioni Interne in Vatica
no. 

Alceste Santini 

prescrivono un'archlviazio-
ne definitiva soltanto con 
una maggioranza pari a 4/5 
del componenti la commis
sione per la messa in stato di 
accusa dei ministri. Se non 
c'è una maggioranza di que
ste dimensioni, 11 caso può 
essere sottoposto all'esame 
del Parlamento convocato in 
seduta congiunta. 

Gettando alle ortiche pro
messe e impegni sulla que
stione morale — di cui la ri
forma del sistema della giu
stizia politica è un punto Im
portante — la maggioranza 
vorrebbe quindi che l'ordi
namento continui ad assicu
rare Impunità e privilegi agli 
uomini del potere. 

L'ultimo colpo — prima di 
questo nuovo tentativo che 

I reati 
ministeriali 
dovrebbe dispiegarsi oggi — 
era venuto il 22 luglio di que
st'anno, quando i socialisti 
(sostenuti dagli altri gruppi 
del pentapartito) ottennero, 
al termine di tre drammati
che votazioni, che l'assem
blea di Palazzo Madama so
spendesse l'esame, e quindi il 
voto, del disegno di legge ri
formatore preparato dalla 
Commissione Affari costitu
zionali (con il consenso e 11 
contributo del PCI) sulla ba
se di diverse proposte. 

Il disegno di legge che ora 
si vorrebbe stravolgere In 
quel modo tanto grave pre
vede per gli uomini di gover
no 11 giudizio del magistrato 
ordinario che agisce sulla 
base di una autorizzazione a 
procedere concessa dalla Ca
mera d'appartenenza. È que
sto il modo concreto e certo 
per stroncare un sistema di 
giustizia politica che scredi
ta le istituzioni democrati
che. 

Giuseppe F. Mennella H ministro Derida 

L'Inquirente liquida 
in fretta il «caso Darida» 

ROMA — L'Inquirente ha deciso di liquidare il cosiddetto caso 
Darida, ossia la vicenda dei fogli trovati al costruttore sardo Flavio 
Carboni al momento dell'arresto e in cui vi sarebbero possibili 
riferimenti al ministro della Giustizia. La decisione di non occu
parsi della vicenda e di restituire in tutta fretta i fogli alla magi
stratura milanese è stata presa con una votazione cui, in segno di 
protesta, non hanno partecipato i membri comunisti. 

«L'Inquirente — come ha dichiarato Spagnoli — ha operato una 

Save forzatura procedurale: doveva decidere anche archiviando o 
chiarando la sua incompetenza, ma era suo diritto e dovere pren

dere una decisione e solo dopo restituire, eventualmente, gli atti». 
Come si ricorderà nell'appunto dell'imprenditore sardo un ma

gistrato milanese aveva ritenuto di leggere frasi riguardanti Darida 
e perciò aveva inviato i fogli alla commissione. Il nome, tuttavia, 
non è chiaro (può sembrare «Divida») e il magistrato ha in seguito 
ritrattato l'affermazione richiedendo alla commissione il materia
le. In un'intervista, però, riaffermò di credere che il nome del foglio 
era effettivamente Darida. 

Dunque gli elementi di 
novità sono soprattutto 
due: rendere più esplicito 
che difesa dalla droga si
gnifica anzitutto lotta 
contro la mafia, e le varie 
forme di criminalità or
ganizzata e inoltre sotto
lineare che è urgente da
re una effettiva dimen
sione nazionale a questa 
lotta. È cosi? 

Certo è questo 11 discorso 
che vogliamo fare. Ma vor
rei aggiungere qualcosa. 
Dopo l'assassinio del gene
rale Dalla Chiesa che ha 

L'intervista 
con Berlinguer 
fatto seguito a quello del 
compagno Pio La Torre, 
non è più come prima. Si 
avvertono le prime espres
sioni di uno scatto nelle co
scienze. SI moltipllcano i 
segnali di una nuova, cre
scente capacità di reagire 
alle sfide del potere mafio
so. Particolarmente elo
quente è stata la grande 

manifestazione dei sinda
cati a Palermo; ma si sono 
mossi anche gli studenti, 
sempre più numerosi i con
sigli comunali affrontano il 
problema della lotta alla 
mafia, alla camorra e alla 
criminalità organizzata, 
sorgono comitati, af sono 
levate voci significative dal 
seno della Chiesa In Sicilia 

e altrove. Ed è soltanto una 
parte di ciò che si muove e 
delle 'grandi potenzialità 
che possono esser mobilita
te. Nessuna illusione, certo: 
è una lotta difficile, ardua. 
Forse è prematuro fare un 
paragone con quanto è av
venuto nella lotta contro il 
terrorismo allorché hanno 
cominciato a scendere In 
campo con un ruolo che si è 
rivelato decisivo, grandi 
masse di lavoratori, di po
polo. Ma è certo comunque 
che a quell'esperienza oc
corre guardare. 

Per queste ragioni vo

gliamo sviluppare — attra
verso la manifestazione di 
Verona — le capacità di ini
ziativa e di lotta dell'insie
me delle forze sane del Pae
se, al nord, al sud, dapper
tutto: per fermare i mer
canti di morte, per debella
re il potere mafioso e la 
grande criminalità orga
nizzata, per costruire un'I
talia pulita dove non sia più 
possibile per poteri illeciti e 
criminali insediarsi nel 
corpo stesso dello Stato, 
minare le basi della demo
crazia e dello sviluppo, pro
vocare tante devastazioni e 

drammi. Da Verona partirà 
un grande appello unitario. 
Infatti, obiettivi di questa 
portata richiedono l'appor
to, il concorso di Idee e di 
iniziative da parte di un va
sto schieramento di forze 
diverse nel campo politico, 
nelle istituzioni, nella vita 
sociale, nella cultura, nella 
scuola. 

Ed un ruolo decisivo per 
gli esiti di questa battaglia 
— voglio sottolinearlo — 

•spetta ancora una volta al 
giovani. 

a.d.r. 

tttDCbsgfi • dette 
Merco Demarco 

Poco dopo, alcuni funzio
nari, un ufficiale dei carabi
nieri e alcuni finanzieri, si 
sono presentati a Palazzo 
Giustiniani e posto sotto se
questro tutti gli schedari che 
già In parte sono stati trasfe
riti a San Macuto. L'avvoca
to Pietro D'Ovidio, a nome 
della massoneria, ha subito 
parlato di «conflitto di giuri-
adizione» e ha chiesto la tim
bratura e il controllo, scheda 
per scheda, di tutto quello 
che è stato portato via. n 
compagno Achille Occhetto, 
parlando con 1 giornalisti, ha 
detto di aver proposta alla 
Commissione di segnalare 11 
conflitto sorto tra mag stra
fora e Commissione, t la al 
presidenti delle due Ca mere 
che al ministro di On sia e 
allattata. Occhetto - a 
quanto si è saputo - - h a 
chiesto anche, nel corso della 
riunione, di approfonx ire 1 
legami tra mafia e P3, apcen-

Gli schedari 

traodo l'attenzione sul caso 
Slndona «anche per arrivare 
a capire gU omicidi di Matta-
rena. La Torre e Dalla Chle* 

Dopo la decisione sulla 
massoneria, è circolata la 
voce della acomparsa di 
Francesco Pazienza e del suo 
segretaria I giornalisti han
no chiesto conferma della 
cosa, ma non hanno ottenu
to risposte ufficiali. In via uf
ficiosa, pero, motti parla
mentari nanrra detto che, ef
fettivamente, la Commissio
ne aveva fatto cercare Pa-
xtensa per ascoltarlo di nuo
vo, ma che se ne erano perse 
le tracce. Era già accaduto w» 
n*altra volta. Poi, Partenza al 

era presentato. Questa volta, 
Invece, nonostante le ricer
che, pare che l'ambiguo per
sonaggio abbia preso davve
ro 11 larga 

Nella tarda mattinata e 
per tutto il pomeriggio, è sta
to poi ascoltato l'ex colonnel
lo del SID Nicola Falde, ora 
generale In pensione. Ex se
gretario del ministro Bosco, 
ex capo dell'ufficio REI (Ri
cerche economico Industria
li) messo In piedi dal SID, 
Falde ha parlato a lungo del
la sua attività come direttore 
di «OP» e della sua amicizia 
con Mino PecoreUl, U giorna
lista assassinato. Faide, co
me è noto, fu trasferito al 
REI, dopo lo strano a Insepll-

cabile suicidio del funziona
rio che lo dirigeva, 11 colon
nello Rocca, «stritolato* — 
ha detto Falde — nella lotta 
per le tangenti sugli affati 
del grossi enti di stato di quel 
periodo e sul lavoro antisin
dacale e di provocazione che 
lo stesso REI portava a ter
mine, negli frrini «omnia. 
per conto della Conflndu
strla. Tra raltro, Il generale 
Nicola Falde, alla fine della 
seduta, ha detto al giornali
sti di aver presentato una 
•memoria* alla Commissio
ne, con la quale chiede la ria
pertura delle Indagini sulla 
morte del colonnello Rocca. 
L'ex ufficiale del SID ha 
quindi parlato delle lotte e 
degli scontri tra Eugenio Ce
lta ex presidente della Mon-
tedtoon e Camillo Crociani, 
ex presidente della Flnmec-
canlca, coniennando anche 
che fu 11 deputato de Toni Bl-

saglia a finanziare, con tren
ta milioni, l'agenzia «OP». 
Parlando dell'ex capo del 
SID GlanadeUo Maletti che 
ora vive In Sudafrica, Falde 
avrebbe detto — senza mezzi 
termini—che l'alto ufficiale 
«contrabbanda armi». Lo 
stesso Falde — è storia or-
mal nota — f u U (Mimo, nel 

A4 «n anno data man» <M compagno 

TOBIA OCCOM 
• compagni data «aréna di ArtindBco lo 
liuadano ai compagni a aottoacrivqno 
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1976, a scrivere una lettera di 
dissenso a Oelll definendolo 
«fascista e golpista*. Falde 
ha anche aggiunto di essere 
entrato in massoneria nel 
1968 «per fare carriera», «pre
sentato», dall'attuale console 
italiano a Ginevra, Ferdi
nando Mor. 
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